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CIM A R O S TA (M. 2171) - VALLE SOANA 

Torino V, S. - Partenza ore 5,38 - Arrivo Wml Canavese ore 7,15 

- Partenza immediata in vettura per X'illaiuiova - Arrivo ore 9 - Spun-
tino al sacco durante il perccjiso in vettura - Partenza a piedi per \'al-
lone di (iuaria - (Jre 10 alla frazione omonima - l'iano di Rosta ore 12 
- Cima Rosta ore 13,30 - Refezione al sacco - Discesa al Colle di Rosta 
ore 14 - A Ribordone ore 16 - Sparone ore 17 - In vettura a Pont 
ore 17,45 - Pranzo ore iS - Partenza in ferrovia ore 19,21 - Arrivo a 

Torino l'. S. ore 21,3. 

Ore efletti ve di marcia S circa - Spesa Lire 9. 
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AVVERTENZE 

1. - I Direttori hanno jìrevisto la partenza da Pont, alla sera 

del I. Giugno, alle ore 19,21, perchè il treno festivo delle ore 20,19 

non entra in orario che al 5 Luglio; però, se si otterrà un numero di 

almeno 100 iscritti, si potrà ottenere previo avviso in tempo, un treno 

speciale in partenza alle ore 20,19 ^^  ̂ Pont con arrivo a Torino alle 

ore 22 1*. S. Si avrebbe così maggior tempo a disposizione sia per 

la marcia, che per il pranzo a Pont. 

E' f)Crci ò indist^ensabi le conoscere il numero esatto dei gitanti 
entro le ore 12 di giovedì 29 Maggio e, per cjucsto motivo, le iscri-
zioni si chiuderanno alle ore 12 di tal giorno. 

2. - All'atto dell'iscrizione i signori gitanti dovranno versare l'im-

porto della quota. 

3. - Ogni gitante dovrà provvedere per proprio conto alle refe-
zioni al sacco. 
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4. - La quota di iscrizione dà diritto al biglietto ferroviario in 

3^ classe andata e ritorno Torino-I^mt, vettura da Pont a Villanuova e 

da Sjìarone a Pont e pranzo alla sera all'Albergo della Corona Grossa 

(Minuta: minestra - due piatti - frutta e formaggio - vino). 

5. - Sono indispensabili abiti pesanti di lana, mantellina, scarpe 

chiodate e solide, bastone ferrato, eventualmente picozza; e consigliabili 

le mollettières. 

6. - Possono intervenire alla gita persone estranee alla Società e 

ciò quando siano ])resentate da un Socio ai Direttori. 

7. - Siccome il tempo disponibile è ristretto, si fa viva prej4liiera 

ai Sigg. Gitanti di attenersi strettamente alle disposizioni dei Direttori 

di marcia per evitare ritardi e confusioni. 

8. - In caso di pioggia la gita si riterrà senz'altro annullata. 

/ ì^irettori : 

C.TE Avv. CARLO 'ForeseA DI CASTELLAZZO. 

CESARE PICENA. 

Questa che vi iiroponiamo, più non è la Gita annunciata nel Pro-

gramma delle Gite sociali: ma la grande (juantità di neve caduta ancor 

rccinteinente, e le condizioni speciali dell'Alta \'alle Soana, hanno con-

sigliato i Direttori ad una variante al primitivo programma. 

Tuttavìa si- (liove Pluvio vorrà smettere il broncio, la gita che 

uguahnenir eftettueremo nel nostro bel Canavese non dovrà riuscir 

sgradita ai .Soci che in buon numero vi interverranno. 

l'-ssa iH-rmetlerà ai gitanti di |)ercorrere ed esaminare, per buona 

parie, la verde e selvosa Val Soana già illustrata con numero.se proiezioni 

nello scorso h'ebbraio, da uno dei due Direttori, nella sua conferenza 

« Monti e \'alli del Canave.se » e, .se molti saranno i partecipanti alla 

gita, vorrà dire che detta conferenza avrà ottenuto il suo precipuo scopo: 

c[uello di acuire il desiderio di visitare i paesi in essa illustrati. 

Dal colle di Rosta, e — .se il tempo e la neve lo permetteranno — 

dalla vetta di pari nome (m. 2171), l'occhio spazierà sui monti e sul 

fertile piano Canavesano, vedrà la Ouinseina, la Goiassa e la bella vetta 

della Rosa de" banchi : gli a])parirà pure innanzi, maestosa la Tor di 

Lavina, e più dappresso la cima del Vallone, il Monte Colombo e molte 

altre note montagne. 

Dall'opposta parte di Val d'Orco vedremo elevarsi, quale vago sfondg 
le più belle vette di \'al di Danzo. 

http://numero.se
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Scendendo poi dal versante opposto a quello percorso nella salita 
(elevandosi la Cima di Rosta sulla cresta divisoria di monti tra la Val 
Soana e la Val di Ribordone che sfocia a Sparone nella \^al (rrande 
dell'Orco), si raggiungerà, dopo veloce discesa, il Santuario di Nostra 
Signora di Prascondìi celebrato nelle valli Canavesane. 

Si toccherà poi il poetico paesello di Ribordone, e da esso si scenderà 
a Si)arone dove le vetture, lasciate a Villanuova al mattino, ci ripigiie-
ranno per portarci in fretta a gustare il buon pranzetto che ci sarà 
ammannito a Pont, dal bravo proprietario della Corona Grossa. 

Arrivederci adunque: e chi verrà... vedrà. 
I DIIM-:TT()R1. 

SAGRO MONTE DI  VARALL O 

Dopo un lungo periodo di sosta dovuto alle circostanze a tutti note, 

le Gite artistiche, colla visita al Sacro Monte di Varallo, hanno ripreso 

quell'importanza e quello slancio che già avevano in altri tempi. 

Malgrado che il tempo coperto e piovigginoso fosse tutt'altro che 

promettente, ben 112 gitanti si trovarono puntuali alla Stazione di 



L'ESCURSIONISTA 

Porta Susa, e, preso posto nelle vetture speciali, la comitiva fu ben presto 
a vSanthià e quindi a X'arallo, accolti dalle principali Autorità cittadine, 
dal Cav. Durio, in rappresentanza del Sindaco, dal Segretario Comunale 
Avv. Quadrelli, dall'Avv. Bruno, Presidente della locale sezione del Club 
Alpino, dal Cav. Gallone, sovraintendcnte del Sacro Monte, e da altri 
e.qrej4Ì Signori, i quali vollero anzitutto accompagnare la comitiva per 
un W-rmouth d'onore che il Municipio fece distribuire nelle eleganti 
sale della sezione del Club Alpino Italiano. 

Successivamente, malgrado la j)ioggierella che cadeva minuta, i 
(lilaiui si diressero coraggiosamente per l'ampia strada del Sacro Monte, 
e molli si sparsero per le cappelle per una prima occhiata al rinomato 
S i i U i i a i i o . 

Ma j)()ichè l'ora del pranzo si avvicinava, ben presto ci trovammo 
lutti radunati all'Albergo del .Sacro Monte, dove la i)rc)j)rietaria signora 
vedr)va 'r()i)ini servì un ottimo pranzo. Al suo finire, l'Avv. Quadrelli 
])ortò un saluto alla comitiva in nome della città di X'arallo. 

(Il i risposi ringraziando, do[)0 di che il Prof. Ceradini cominciò la 
.sua dotta illustrazione del .Sacro Monte, spiegando come egli avesse 
ritenuto necessario di parlare mentre eravamo raccolti, perchè il frazio-
namento della comitiva e la ristrettezza delle cappelle non avrebbe 
permesso di fare altrimenti. 

li  poiché la sua parola fu eloquente ed inspirata ad un alto 
senso d'arte, e per ili più espose idee affatto nuove e diverse da quelle 
comunemente note sullo storico Monte, così credo di far cosa a tutti 
gradita riportando integralmente il suo discorso che venne interrotto 
spesso e salutato al finire da lunghi ed intensi applausi. 

Accompagnati tlal Prof Ceratlini, ci spingemmo poi fra le cappelle 
per l'inleressante visita; (|uindi, salutati dalle gentili Autorità, ripartimmo 
da X'arallo e fummo presto a Xovara, ove, all'Albergo Italia, ebbe luogo 
il pranzo, anch'esso ottimamente servito. 

All a frutta, non volli mancare di esprimere al Prof Ceradini tutto 
il vivissimo compiacimento mio e della Direzione per l'ottima riuscita 
tlella gita e per il felice inizio di una nuova e feconda serie di escur-
sioni destinate ad un intenso godimento intellettuale, e tutti furono 
concordi nel salutare e ringraziare il Prof Ceradini con replicati applausi 
che suonavano invito a continuare l'opera così ben iniziata. 

Rispose il Prof Ceradini ringraziando, e finalmente parlò il consocio 
Carlo Casella a nome dei Soci, esprimendo l'augurio di veder ripetute 
spesso così belle, dilettevoli ed istruttive riunioni. 

ANGELO PEROTTI, 
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r>isooie«so 
cJie il  Prof, Ardi. Ilario Ceì*o.dini tenne al Sacro Monte 

di Vavallo, in occasione della Gita Artistica deW Unione 
Escursionisti, li  27 Ai^rile 1913 

Se, r icordando altri santuari, i medioevali sopratutto, g-ravi di ombre 

che paiono mateii.ite di silenzio e di meditazione, siete venuti quassù, a cer-

care un loro frateìio, vi sivte inconsapevolnuuile |ireparata una amara de-

lusione. Il Santuario di X'arallo non è di quest i; esso non eleva l 'anima ai 

misteri del l 'ai di là, non varca la cerchia delia nostra materia, in essa sola 

si restringe, ed in essa costringe tutto ([uanto vi r di più alto ed astrat to: 

misteri, simboli, figurazioni sacre. Iddio ste^>(), che noi vedremo vestito della 

nostra stessa mriteria umani», umanamente dolorante, piagato, percosso, vili -

peso. 11 Santuario di X'arallo, nella sua e-pn^^ione artistica, non è affatto 

un'opera sacra, o almeno non lo è nel senso di cjuell'aite mistica, che informò 

tutto il precedente medio evo. 

l''.sso (' invece una balzante espressione di v i ta; esso. ì- la jiarola, è 

un'orgia di umanesimo. 

Ne altro doveva, ne altro poteva essere, se noi ci riferiamo al tempo 

nel ([uale ne venne concepita l.i primitiva idea, eii i primi valenti artefici, 

col C.audenzio Ferrari, ne segnarono la cìriginale, non più cancellala im-

pronta. 

Siamo al la fine del 1400 e precisamente nel UO', quando il monaco 

Calmi ne volle iniziata la costruzione, ne' anni iii ù fortunosi e ripieni di 

quelli registra la storia del mondo, tanto è ven) che e.->si segnano il confine 

di due età : la medioevalc e la moderna. 

La caduta di Costantinopoli, avvenut.i sc l̂o pochi anni prima, aveva 

lasciato la nostra Patria unica erede del l 'umanesimo antico, e l' invenzione 

della stampa pareva sorta a punto al lora, a lanciare pel mondo le opere 

dei classici Creci e Latini. Solo l 'anno ciopo Cranata cadrà in mano del 

Re Cattolico, ed all'l-Airopa si apriranno con la scoperta dell 'America le 

grandi strade del mondo. 

Già era lontano Dante di due secoli; già Petrarca aveva pronunciato la 

grande parola, Italia ! ; già Boccaccio aveva novellato, e nel tumulto di una 

vita che nasceva, nell ' i rrompere della gente latina che dopo la lunga notte 

del medio evo finalmente ritrovava se stessa, si r i traevano in quegli anni 

al la luce, d.illa polvere delle bibLoteche monacali, i testi dei poeti classici e 
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con mani trepidanti si scavavano dal suolo e si portavano al sole del Rina-

scimento Italico, gli avelli istoriati, le preziose architetture, i torsi delicati 

delle Veneri, le membra palpitanti ancora degli I-Ercoli, tutti gli Dei del 

mondo Greco e Romano, belli ed ignudi; ed innanzi ari essi si r itraevano 

umili nell 'ombra ĥ  X'ergini gotiche dal nimbo d'oro, gli Angeli stecchiti ed 

i Santi o>>uti «' macerati. 

In fpicgli anni il ('ri.siiane.->imo, come espressione di arte, doveva in 

Italia e>-cre (lassic(j, o non e>scre. 

I-". fu ( las>i(() V fu umardstico, e lo fu tanto, che solo pochi anni dopo la 

Riforma batteva alle sue porte. 

Io non (l i \ago ì\v\ mio dire, o >ignori, e vi ho ricordato fjuegli anni di 

formidabili av\fninient i, j)t'rchè in essi appunto ha origine e trae la sua ra-

gione di essere la insigiif opera d'arte ad ammirare la cpiale noi siamo 

venuti (piassù. 

\\(\ appunto noi piimi anni ihl ciiKpiecenio, (juando Claudenzio Ferrnri 

ed i suoi all i( ' \ i operarono al Sacro Monte di X'arallo, erano viventi gli 

iKuniii i j»iù g landi del no^t^•o Rinascimento: Andrea del Sarto, Machia-

velli , Michelangelo, l'Ario.-to, il Correggio, v sopratutto Leonardo da Vinci 

e RalTaello, cin- ( oine astri spandevano sul mondo la luce del genio latino 

rinnovellato. In (|ue>ti tempi luinino.si naccpie l'optM'a del Sacro Monte e 

continuò per (|ualtrocento anni, attraverso jxriodi nei (puali al fervore che 

scema si >o>liiuisce l'eccesso che amj)lilica ed esagera. 

l.'oj.i I I (1 l .'.K IO Monte, di>si, non è tanto ojìera di W'dc quanto opera 

d'arte. ]'• ] <»per.i tli un popolo che canta volentieri scn'itc Domino in lactìtia 

e che vuole un.i religione .senza nui>onerie. 

\\ questo popolo nel rifiorir e del l 'arte pagana, c(mic aveva fatto già il 

jiopolo antico, vede il .suo l)io attraverso al suo concetto di bellezza e plasma 

il Nazzareno bello e fiori-nte come Apollo. Del resto tutti sapj)iamo chi erano 

le bidle ed opulenti madonne che seuridono dalle tele del cinquecento. 

Mi sono di lungalo ed ho insistito nel parlarvi del senso di classicismo 

e di uinaiiesinio che invade (piei tempi, perchè la visita del .Santuario di 

X'arallo, di quest'opera cosi umana e talvolta così cruda e balzante, reca 

quasi bemj)rc un sen.so di repul>ionc a chi la vetie la pr ima volta, nono-

stante quel misero sentimento di eclriti>mo che noi abbiamo ])cr l 'arte, e che 

ci porta ad ammirare tutto, purché non sia dei nostri tempi. 

Ma ([u«'si"()pera noi dobbiamo guardarla attraverso alla aspettazione di 

([uelli uomini che l'avevano così lungamente attesa, pur senza saperlo, du-

rante la contri/ ione dei secoli di mezzo e per i quali il r inato fervore della 
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hcllezza voleva essere soddisfatto con opere piìi che belle, più che espres-

sive, più che forti, in un campo d'arte come questo, che oltre ad essere 

umano, è, non dimentichiamolo, anche popolare. 

Ed appunto in queste sacre istoriazioni, noi vediamo quanto e popolo 

terreno, agitarsi, vivere ed intensamente esprimere, nel mentre in quasi 

tutte la figura del Nazzareno non e che un povero ed ignudo corpo senza 

luce di divinità, dinanzi al l ' impeto così sentito dei persecutori, e delle turbe 

spettatrici. 

Vedrete i soldati splendidi di armi od in eroici atteggiamenti, i giudici 

che disputano, i giudei che accusarlo, le madri strazi.ite dal l 'angoscia, le 

foll e impietrite dalla stupefazione, le fac( ie dei persecutori deformate dal l ' i ra 

bestiale, e per contrasto a noi inesplicabile, vedrete tutta questa umanità 

agitarsi in belle camere vagamente arredate, o sullo sfondo di lussuosi 

sccnarii architettonici; ma non veilrete mai aprirsi tra quelle figure uno 

spiraglio che vi faccia intravvedere un lembo di ideale ascetico, che vi faccia 

alzare la fronte a pensare all ' infinito, o abbassarla in uuìile raccoglimento. 

Ah, frate Calmi, non è questa la nuova Gerusalemme che tu avt^-i voluto 

sul Monte di A'arallo. a ricordarti quella che tu .ivevi veduto piegarsi pvv 

sempre sotto il giogo Mussulmano! l ' n frate Angelico che dipingeva genu-

rtcsso, occorreva al l 'opera tua, e non questa dass ica schiera di scultori e di 

pittori, che hanno modellalo tante membra vigorose, e tanti seni r icolmi, 

dove doveva essere una trama sottile di mortificazioni e di simboli. 

Ma essi hanno lavoralo si)tlo alla pressura dei loro tempi; e non dob-

biamo dimcnticiire che in cpiel secolo il Cristianesimo era ben diventato clas-

sico : di più, nelle sue forme esteriori, nelle sue espressioni art ist iche, era 

diventato pagano. 

Ho già detto che la prima impressione che si prova visitando il Sacro 

Monte di Varal lo è una delusione, e questa impressione in artisti i l lustri 

che io conobbi, fu addir i t tura di ripugnanza e tutto ([uanto io vengo espo-

nendo quasi ììon è altro che un' opera di preparazione vostra, contro a 

questa prima impressione da me aspettata. 

K la ragione di questo primo istintivo senso di repulsione non sta sol-

tanto nell ' inatteso carattere così umanistico e reale dell 'opera, ma anche e 

più nella sua espressione di colore, così vivace ed in taluni punti così ecces-

siva da offenderci. 

Di due parti essenziali e ben distinte si compone l'opera in quanto al 

colore: la colorazione cioè delle statue che formano di essa il nucleo reale 
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c la colorazione di figure dipinte sui muri e della scena, che ne formano 

la parte irreale ed illusoria. 

In origine, ognuna di (|ue>te figura/ioni è una came?-a qualunque, di 

forma .rettangolare o rotonda, aperta su uno dei lati. Due artisti, uno scul-

tore ed un pittore, devono concorrere insieme ad idearla, scompartendosi 

poi le opere; le x tdiorie allo -cultore, e ie pittoriche, per la coloritura delle 

statue, delle immagini dipinte e delram!)icntc_, al j)ittore. 

L'opera di cpiesti jiarrebbe ;i prima vista la più importante perchè la 

piì̂ i va^ta, ma in realtà è u])era di sfondo, ed il soggetto principale, il più 

vi( ino, il pili e\ i(ìent(> è svolto fiallo scultore, meno che in pochi casi, (|uello 

del (iaudenzio l-'errari ail esempio, che nelle sue figurazioni fu scultore e 

pittore ad un tempo. 

La co>a (in (jui e semplice, perchè l'oper,! è ancora nella mente degli 

autori. Lo •>( ult.iie modella le sue .statue in creta e \c la cuocere, o le scol-

pi-(e in legno ( onie le |)rimii ive; le ])orla nella cella ancora bianca di 

calce e (ompone il giuppo. Le statue saranno bi-Ile, ma nulla si può imma-

gin.'ire di più (ii>armonico di (pie>te statue di legno o di mattone nella 

j.quallida stanza. Se le statue .>oiio di ìet^no incomincia un'op(»razionc cu-

riosa, (ìl i artisti >i tramut.mo in ^ai• tl ed in barbieri, incollano capelli neri 

o bruni, li>ci o ere-pi, >ulle zucclie di li'gno e li pet t inano: incollano barbe 

e balli e li foggiano alla moda del tempo. 

.S(flgono -tolTv e tagli di abili, li cuciono, li adornano e poi ne vestono 

le statue, «"hi^^à che risate e che frizzi in (paelle srpiallide camere dinanzi 

alla curiosa bi.-ogna. con (|uegli uomini di legno cui poci) a poco si colo-

rivano le ( t r n i . brill.ivano gli occhi e pareva lominciassero a respirare. 

Altr e .statue invece le cui vi'-i i er.mo già mociellate sui corpi, non 

chiedevano altro (he la • • oloritura. 

I n questo momento interviene l'opera veramente del pittore. 

Pensate (he cjuei soitiui devoiKi diventare {lei cieli ariosi e luminosi e 

devono iiu urvarsi; l'orizzonte deve al lontanarsi a i r in l in i to frastagliato dalla 

linea dei colli di Galilea. Oppure le celle devono diventare sale regali, le 

sale del pretorio di Pilato o (iell.t reggia di l-"rode, devono simulare altezza 

di editici complessi, traforali d;i archi, aliraver>o ai quali si vedrà, o la 

campagna imminente, o l ' interno vii altri editici. 

Pare un sogno, ma sotto al lavorìo del pennello il sogno si avvera. E 

dietro e d' intorno allre figure sorgono, di tanta potenza di rilievo da ga-

reggiare con le .statue isolate, e dietro aii e.-se altre ed altre ancora si 

fanno più pic(ole e più tra^parenti {)er la lontananza. 

Qua e là le velature, i mezzi toni, le correzioni, danno e tolgono di 
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effetto per stabilire l 'equil ibrio, finche l 'equil ibrio è raggiunto e l ' i l lusione 

è perfetta. 

P] una meravig l ia; e questa arte complessa di forma e di colore, di pit-

tura, di sct)ltura e di architettura, fu sempre poco praticata perchè assi.i 

difficile , richiedendo agli artefici attitudini svariate, ed è in generale poco 

sti?nata, perchè facilmente cade nel grossolano e nel gof¥o. 

L'equil ibrio, dissi, è raggiunto, ma esso è tanto tenue che si può dire 

della durata di un fiore, rispetto ai secoli che la materia di cui è fatto 

può e deve traversare. Basta l.i polvere che si accumula sulle figure in 

rilievo o sugli sporti, un mutamento di toni, una sfioritura per l 'umidità, 

una scalcinatura in un cielo, il lento annerirsi di certi colori per l'azione 

del tempo, e l 'equil ibrio è rotto e nessuno, forse nenmieno gli artefici stessi, 

lo potrebbe ristabilire. 

Certo nessuna delle figurazioni di (piesto Santuario si può ora vedere 

come fu veduta nei primi anni dopo la loro esecuzione, e quanto, quanto 

devono essere mutate, se pensiamo che talune di e^se sentirono il rigore di 

ben quattro secoli I Le scene dipinte e le ligure colorite sui muri, salvo rari 

casi, non vennero jii ù toccate e ([uindi scemarono di tono ed impall idirono, 

nel mentre la colorazione delle statue, siccome era cosa facile, dovette 

essere più volte rifatta e forse ogni volta por amore di sfarzo crebbe di tono 

e di intensità, talciiè l 'equilibrio venne rotto e ne risultò una grave disar-

monia tra le statue colorate tro])po violentemente e gli sfondi troppo pall idi 

e discordanti. 

D'al t ra parte anche noi abituati al grigiore uniforme dei nostri am-

bienti e delle nostre vesti, ([uando ci troviamo dinanzi ad un'opera che pro-

viene da tempi dove il colore delle vesti e degli and)ienti era tutta una 

festa, r imaniamo offesi come uccelli notturni in un merig,^i(*  di sole. 

Occorre uno sforzo della fantasia per ritrovare sotto al troppo vecchio 

e sotto al troj)po nuovo la priiniiiv a fre>chezza ed il pi imitiv o equil ibrio, che 

d'al tronde vivono sempre inalterali nella vigorosa ed originale modellazione 

delle figure. 

Ed e nella osservazione di esse figure che voi oggi dovete cercare gli 

ultimi lampi di (|uestt) capolavoro d arte. Osservate un momento l ' insieme e 

poi posate i vostri occhi su quegli occhi, fissate a lungo una di quelle figure, 

ognuna delle quali ceito fu un modello vivente, e vedrete la faccia che fu 

viva, rivivere, gli occhi che splendettero, r isp lendere: taluna di quelle figure 

guardata così, dà un senso di turbamento e di paura. Vedrete faccie belle di 

donne e di f.mciullc, faccie dolcissime di adolescenti, visi nobili od arcigni 

di giudici, aspri visi di soldati, argute smorfie di vecchi, che vi guardano 

da secoli, e paiono feimali in quel punto a guadarvi e vi turbano, e aspet-
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tate che si muovano e vi tolg;ano d'intorno l' incubo della loro presenza. Fis-

satene uno solo, intensamente così, quello che vi piace di più è quello cne 

più vi ripuj:;na, e vedrete tino a qual punto arrivi qui a VaraUo la potenza 

del l 'ar te, e vedrete se arte questa sia e quanto sia grande. 

!• >! ora, ])rima di entrare nel Santuario e di disperderci per i verdi 

meandri del hio^n) secolare e nel tenebrore delle sue Caj)pelle, r icordiamo 

una cosa che più di ogni altra deve servire a renderci cara cernie al t re, anche 

questa opera del Rinascimento. 

La Patria nostra i?i (|uei primi anni del cinquecento era crollata sotto 

alla furia di lutti i popoli d'Muropa, e disfatto, smembrato, calj^estato, il po-

polo Italiano era scomj)arso dalla storia politica dei mondo. 

Solo l'arte fu in ((uel tempo per esso la ragit)ne di essere, ne mai di 

più divina Iure risero le sue tele, ne di più intensa vita fremettero i suoi 

marmi, ne di più >alde e gentili architetture si coprì il suolo, quasi che 

l'Ital i a sentisse di dover rendere tutto il male che le veniva fatto, con tanta 

luce di civilt à per tutti i popoli, con tanto sorrido d'jirl e per tutte le genti. 

I'"d anche in ciucila .-tessa valle del Sesia dove gli uomini si di laniavano 

allora, divisi in fazioni di Sforzeschi, di Francesi e di Spagnuoli, silenzioso, 

tranrpiillo, coscierite forse dell 'avvenire che prcpar.iva, tra il verde del Sacro 

Monte un manipolo di artisti produceva tanta opera di original i tà e di 

bellezza. 

Per noi I tal iani, Parte non è una parola, non è neppure soltanto un 

fatto; essa è una patria. Una patria ideale e celeste, che cpiando la patria 

terrena ci venne a mancare, ne sopravvisse, ci tenne uniti e ci aiutò a ricon-

durci nuovamente alla dignità di Nazione. 

QUART A GIT A SOCIAIvK 

TRUe eflSTELLETT O e INHUGURflZION E GRHNGIH in BIGLIHSeO 
• • 13 April e 1013 = = = = = = = 

Fu certo motivo di compiacimento pei sigg. Angelo Treves e Giovanni 

Castellano l 'osservare, in quella sera del l 'ant ivigi l ia, che erano oltre un cen-

tinaio e mezzo i soci e conoscenti che si r ipromettevano di trascorrere una 

giornata di sana al legria alla gita di cui essi erano organizzatori e direttori. 
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Ne dovendosi per certo imputar loro se circa una trentina di ritardatari 

perdettero il prinio treno, non ci resta altro che porgere ad ambidue i nostri 

vivi ringraziamenti per l'ottima riuscita dell'impresa sobbarcatasi. 

Non credo opportuno parlare dell'aspetto generale della nostra comi-

tiva in partenza, che cadrei troppo in frasi fatte e luoghi comuni,tantopiù 

che, non e molto, in altra relazione, questo quadro veniva descritto con 

espressione scultoria ed amabilmente caustica. 

Portiamoci senz'altro a Condove ove ci attendeva un più che fresco 

venticello, che, mentre l'interminabile processione si svolgeva sul largo 

stradale dalla stazione al paese, sollevava gonne e mantelli,rendeva pao-

nazzo qualche nasino e sferzandoci, ora a dritta ora a manca, e'induceva a 

camminare veloci. 

Sulla piazzetta un po' di fermata e quindi su per l'erto ed incassato 

viottolo al riparo del vento; al gaio rumore di cinguettìi, vocioni sonori e 

scricchiolii di chiodi, sbocconcelliamo e, senza accorgerci, facciamo sparire 

troppo presto i torcettini, specialità comperati un momento prima. 

I l vento è quasi cessato e l'atmosfera limpida e tranquilla c'invita ad 

ammirare il paesaggio nel suo aspetto della tardiva primavera. Sono le 

nove : Ecco la chiesetta della borgata Lajetto dalla facciata a colori sgar-

gianti; sul muricciuolo che ne cinge lo spazio posiamo noi ed i nostri sac-

chi per circa un'ora; si fa un po' di colazione e si scruta il sentiero che 

sale da valle pei vedere se spuntano i gitanti dell'altro treno. -— Nessun 

.'litro arriva ed alle dieci si riprende l'ascesa, intanto che dalla chiesetta 

esce la processione che ci segue per buon tratto sul nostro sentiero. 

I l nostro imponente gruppo che s'inerpica per im ripido costone, ora 

erboso, ora pietroso e cosparso di rovi e sterpi, si allunga sempre più, 

giacché i garretti più solidi e le tempre più ardenti che sono in testa, 

male si adattano ad aspettare gli altri e quasi fingono non sentire i ripetuti 

richiami dei direttori. 

Alziamo lo sguardo, e, quali enormi e candide chiazze, appariscono i 

primi strati nevosi; la nostra mèta si scorge là, dinnanzi a noi ad una 

ventina di minuti, immersa in un trionfo di luce e di azzurro, in forma di 

cuspide convessa dolce e solitaria, che digrada i suoi fianchi opimi sminu-

entesi in lente ed armoniose conche. 

Ad ogni momento una nuova punta o giogaia, prossima o lontana, 

appare al nostro sguardo doviziosamente coperta di bianco imrnacolato e 

finalmente, dalla guadagnata vetta, spaziamo un orizzonte vastissimo ed un 

scenario superbo. — Sia il vicinissimo Civrari, che le prospicenti catene del 

Pagliaio, dell'Orsiera e del Rocciavrè ci danno l'impressione di formidabili 

colossi tapezzati di ghiacciai, tanto son bianchi, mentre i più alti monti 
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d ie chiudono la valle di Susa e fra ì quali troneggia la piramide del Roc-

ciainelone. paiono, nella no.-tra immaginazione, qu.isi invidiosi che quei loro 

fratelli minori sap|)iano ai)j)arire |)iù j^randiosi ed eccelsi. 

.Ammirato il i)anoiama subentra in noi tutti un altro ordine di jXMisicri 

che ci viene più propriamente (ìallo stomaco e che ci sj):ona risoluta-

mente a pescare nel sacco. .MiMiir e ardono le cucinclto di al luminio, toccano 

la vetta, al(|uan{o [)iù di noi affaticati, i gi tanti del secondo treno guidati 

dal Treves. 

In-ieme a (ptesii ultimi signori è anche arr ivato improvvisamente un 

vento addirittura gel ido; (pialchr leggera iuivola clic vagava nell 'azzurro 

(piaĥ  diafano hroccolo. >e ne aiiirt) alt ie piìi grigie e minacfiose che ben 

presto coprirono il >ole; un freddo birbone ci costringeva a far su baracca 

e bur.ittini, e, >treni nei nostii mantelli, scendiamo velocementê dal ver-

sante n|)po.st(. su magnifico canijio di neve, mentre un violento nevischio 

che c'inrarina i cappucci iial>:it i vd i tozzi passaixiontagne, completa il 

cpiadro veramente invernale. 

In (piota d i x oa la numer(i>a comitiva va realmente frazionandosi; 

ormai è a cono.->cen/a di tutti l 'ubitazione delle cas(>lte di P)igliasco. 

Parecchi .gruppi iirendono a capriccio vie diverse, il grosso |)erò infil a il 

.sentiero che gira |)i'r laida il largo vallone e che porta in lungo semicerchio 

sul vergante (ii liigilasco. 

Dal rigido inverno pa>sÌamo quasi in>f nr>ibilnKMite alla tepida e profu-

mata primavcta : il e ielo nuovamente sorride ed il sentiero malagevole e 

scosceso dai)prima, serpeggia ora Ir.i j)raii dal l 'erbetta noxella e s' interna 

fra umide zolle. Ikv iamo a lunghi sor>i l 'aura balsamica ed una soave :e-

azione irradia in noi ijuel calore benetico che ingagliardisce le membra e 

ristora lo spinto. 

I'"ra il gruj)i)o di casup.()le che vediamo abbasso spicca bene quella affit-

tata dalla no.-tra l i n o ne e già vediamo i buoni pae>ani che escono al l 'a-

perto, s'int(M"es>ano del nostro arrivo e poco dopo restano ([uasi storditi del 

chiasso indiavolalo ed in.-olito che regna loro attorno. 

Con qual pigl i " di padronanza entriamo nelle due catp.erelie e pro-

viamo i più o meno ^oììici giacigli m >lil e alc[uaiilo primitivo, ma che a suo 

tempo saranno una benedizione per io stanco alpinista di passaggio I 

Dopo un'al legra bicchierata improntata ad ufi'edihcanie cordialità, i 

fotografi i)iaz>.ano i loro apparecchi e riproducono il numeroso gruppo cui fa 

sl\)ndo la linda casella e quindi, pochi per volta, c'incaiìiniiniamo per l'u-

nica mulatt iera che scende a C'ondove in poco più d'un'ora di cammino. 

Eccoci ormai in piano e poco dopo al l 'Albergo Vittoria^ ove ci accol 
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gono colla irentilc alberg-atricc, altri soci e conoscenti, che, adducendo buone 

ragioni o pretesti, si giustificano dal trovarsi solamente predenti al pranzo. 

A tavola, allegria e baccano secondo il solito, ed il nostro simpatico 

oratore utìiciale dice liell e ed acconce parole d'occasione per la circostanza 

speciale delTiniugurazione della g iangia, domina;.do colla sua voce squil-

lante il chiasso che proviene più specialmente dalle lite del partito del 

blocco. I quattro salti erano annunziati anche nel programma e quindi non 

potevamo tralasciar l i; ciò che non era pero annunziato era il concerto per 

cornetta e bombardone che alcuni capiscariciii (p.irdon artisti) del par-

tito sunnominato ci procurarono, dal canto loro senza aiuto di istrumenli 

i;d a noi senza costo di spesa, di modo che la piccola stazione di C'ondove, 

nell 'attesa del treno, dava il completo aspetto di una fiera con ballo 'r.\:-

blico. Mi si riferì (io non c'ero più) che lo spettacolo ampliato di molti 

numeri, seguitò ancora nello scompartimento e sarebbe durato chissà quaiUo 

ancora, se l 'energica azit)ne del ll'csiiiigkansc, scuotendo e sbatacchiando 

artisti e spettatori, non l i avesse avvisati che erano sotto la tettoia di Porta 

Nuova. .A . 

GIUDO DE-MARCHI. 
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LA SETTIMAnA ALPINISTICA  PER IL  1913 

I l risultato della settimana alpinistica dello scorso anno mi ha confer-

mato essere possibile organizzare una serie di gite in alta montagna con un 

considerevole numero di partecipanti. Lo stesso risultato mi ha più che mai 

persuaso che gli scopi che mi indussero a proporre lo scorso anno una tale 

manifestazione alpinistica erano ben compresi e ben accolti da non pochi no-

stri consoci. 

E quindi, j.e nello scorso anno ho lanciato io l ' invit o ai soci alpinisti 

delia nostra Unione di parteci])are al la settimana alpinistica a Valsava-

ranche, ho aderito ora con piacere alla richiesta fattami di preparare un 

nuovo ed interessante programma anche per i! 1913. 

Le regioni alpine adatte per lo svolgimento di una settimana alpinistica 

sono tali e tante, che la compilazione e per lo studio di un programma vi e 

solo l'imbarazzo della scelta. 

\\o perciò fissato il mio programma nel <( Gruppo del Monte Bianco » 

cioè nel più clas>ico ma?siccio alpino, ove j)iù imponenti, più interessanti, 

più solenni î alternano gii aspetti della mont.igna, ove più varie sono le 

ascensioni. 

La distanza da Torino, l'affluenza dei villeggianti nella ridente zona al-

pina, e {(inseguentemenle anche la spesa, non faciliteranno certo alla nostra 

Ihiione di organizzare nel (Iruppo del Monte Bianco delle gite staccate di 

uno o due giorni. La difficoltà di compiere individualmente le varie ascensioni 

che tale gruppo offre fra le ))iù interessanti, senza andar incontro a ri levanti 

spese per guide e di villo , iraltiene anche molti nostri soci, bravi alpinisti, 

lontani dalla regione, semplicemente meravigliosa. 

.'\ farla (juindi conoscere per intanto, >ia pure sommariamente, ad ap-

passionare maggiormente alle più belle nostre montagne i soci alpinisti, ed 

infine ad accoppiare all ' interesse delle varie ascensioni il coefficiente gradi-

tissimo ed appiezzato, che è la coidiale armonia fra i g i tant i; a ciò, tende, e 

ritengo riesce, la settimana alpinistica che per il secondo anno promuove la 

nostra Unione Kscursionisti. 

I l programma dettaglialo delle gite non può ancora essere ben precisato. 

Le ascensioni che si comj)ieraiino dai gi tant i, divisi come nello scorso anno 

in due comitive, saranno tutte interessanti e non pericolose e si svolgeranno 

entro una zona vasta quanto lo ])ermetter;inno i giorni di gita e le condizioni 

atmosferiche . 

.11 luogo di residenza sarà l 'Albergo Pavil lon di Mont Frety a 2173 m., 
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di proprietà del signor Giuseppe Ferrod che e ben lieto di ospitare la brigata 

degli escursionisti e di prodigar loro il miglior trattamento. Occorrerà tut-

tavia di pernottare anche al Rifugio Torino al Colle del Gigante, e certa-

mente lo spettacolo dell'alba o del tramonto ad una simile altezza e fra un 

simile aggroviglio di gigantesche montagne, rappresenterà una attrattiva di 

primo ordine. 

Un buon numero di guide e portatori, adeguato a quello dei gitanti ac-

compagnerà le due comitive. La scelta delle guide costituirà forse la più 

grande diflìcoltà dell'organizzazione, ma l'ottimo signor Lorenzo Revel, capo 

delle guide di Courmayeur, ha assunto con squisita gentilezza il compito im-

portantissimo, ed a lui è giusto vadano i primi ringraziamenti 

La (( settimana alpinistica » decorrerà dal 27 luglio al 3 agosto. Per cir-

costanze facili a comprendersi il numero dei partecipanti sarà limitato a 20 

o 25, quindi e bene preparare fin d'ora il desiderio di prendervi parte a di-

ventare decisione per l'epoca, ancora lontana, delle iscrizioni. 

ANGKLO TRKVKS. 

Quei soci desiderosi di avere schiarimenti od inform.izioni riguardanti la 

settimana alpini:>tica potranno rivolgersi, anche por scritto, al direttore, il 

quale con altro articolo sul bollettino sociale ris])onderà dettagliatamente e 

cumulativamente alle varie domande. 

Per merito del consocio signor Giuseppe \'aretto, il giornale la Stanifni 

Sportiva ha gentilmente pubblicato due fotografie riproducenti la grangia 

sociale di liigllasco ed un riuscitissimo gruppo di partecipanti alla gita di 

inaugurazione. Lo stesso signor Varetto, ha procurato la ))ubblicazione sul 

giornale quotidiano La Stampa ̂ dei programmi delle nostre gilè sociali. 

.• \lla direzione dei due importanti giornali ed all'egregio consocio, vadano 

i nostri ringraziamenti. 

C O N S U L E N Z A FOTOGRAFIC A 

La commissione sottoscritta, aveva manifestato l'idea di dare a puntate, 

consigli pratici, sull'uso dell'apparecchio fotografico in escursione, e sui 

vari procedimenti inerenti allo sviluppo, ed alla stampa; ma siccome ciò po-

trebbe essere di troppo per taluni già esperti, mentre non sarebbe sufficiente 

per i principianti, non potendosi fare una adeguata trattazione senza por-

tare via troppo spazio aUa materig, essenziale del bollettino, così ha deciso 
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(li l imitare i suoi consigli alle domande che volta, volta, i consoci crederanno 

di fare. 

ESPOSIZIONI. 
Sono -tati ap[)(>i, nella >ala r(.s>a deila M'de sociale, due s^randi quadri 

romiti dal con-ocio Siuii!ronr. e (jc-linati a raccogliere h; lotopratìe accet-

tale \)v\ concoidi, >e((tn(lo le icgoh" >tabiiite nel X. 4 del bollettino sociale. 

!'•; [)er<'> !)eiie ( he i ( (in>oci fotografi >ai)|jiano, che. es>endo lo spazio 

limitalo, .-Olio invitali a pre.-eni.iie le (• o[)ie .^eii/a cartoncino, e in formato 

non eccedcnie il i^ x iS: avendo ])oi agio fii s!>i/zainr-i in ingrandimenti 

n'irc->po-i/ioiie che >i terrà alla line dell 'anno. 

ACQUISTO DELLE FOTOGRAFIE ESPOSTE. 

W'Y fa' ililar e 1 a((pii>to delle fotografìe esposte, si è credulo bene unire 

ai (piadri, nt̂  taccuino (oi fogli 'lunuMati, in coi ; i.-ponden/a coi numeri dtdle 

foiogratìe. I fon.-oci «he (U>iderano co[)ie, non avranno a fari' al tro, che scri-

vere -ni foglio portanie il cumero della foloyra/ia de.-ideraia. il loro nome 

e il luimeio delle coi)ir riciiii'-te . 

La Conimi;.-ione vedrà di far .-lampare, i ieir interval lo fra un venerdì e 

l 'altro, le copie ^otto^cl ine. 

LA COMMIL>SIOXK Ftn'ocRAUCA. 

NB. — /AI ris/ni/czid dello spuiio lui iiiipcdilo la pnbblicarjìonc nel 
presenle /ndlellino del Resoconto del Concorso fotografie gite. l'asso 
verrà pithldleato nel prossimo Ihdlellino. 

COMUNICAZIOXI 

Si avvertono i Consoci, i quali intendono collaborare nel nostro 
" Bollettino ,, che i loro scritti saranno graditissimi, e la Com-
missione procurerà di poterli sempre stampare; ma essa si r iserva 
piena facoltà di introdurvi quelle eventuali varianti e correzioni, 
che a suo insindacabile giudizio r i terrà del caso. 

La Commissione. 

CAMUS CELESTINO - Gerente responsabile 

Torino 1913 - Tip. U. Massaro, Galleria Umberto 1 
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